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Staliniano, non stalinista 
M II l ibro d i Luciano Canfora su Togliatti e i 
dilemmi delta politica affronta un tema divenu-
lo rovente nella polemica politica d i qualche 
tempo la in occasione della riabilitazione di 
Bucharln. Se quest'ultimo viene riconosciuto 
dai sovietici Immune da colpe o da quelle col­
pe per le quali venne condannato e messo a 
morte, coloro che decisero la sua fine, con Sta­
lin in lesta, compirono un assassinio e della 
stessa responsabilitA sono investiti quanti a l 
vertice dell'Intemazionale comunista o non si 
Opposero o addirittura approvarono: tra questi 
Togliatti. Se dunque I comunisti italiani voglio­
no essere davvero democratici e presi sul serio 
come tali, essi devono senza mezzi termini 
condannare oggi Togliatti. Questo è stato i l 
nocciolo della polemica, ridotto alla sua più 
semplice espressione. 

Come storico non mi scandalizzo che una 
vicenda della storia, tragica o non che essa sia, 
possa divenire all'improvviso una questione di 
attualità politica, U storiografia stessa in gene­
ro non t impaniale e quando è onestamente 
condona, vale * dire senza falsificazione dei 
latti od omissioni, ha sempre un'Ispirazione 
Ideale o polll lca che dir si voglia. Basta ad 
esemplo ricordare che a settantanni dalla fine 
del Gracchi un grande intellettuale, politico ed 
oratore famoso come Cicerone, non esitava ad 
utilizzare le vicende tragiche dell'uccisione dei 
due sfortunali riformatori per I suol fini del mo­
mento, in genere lodando o scusando gli auto­
ri della repressione, ma talvolta manifestando 
comprensione e perfino simpatia per I nlorma-
lori. Ne si può Ignorare, nel clima delle cele­
brazioni del bicentenario della grande Rivolu­
zione, che gli «or ic i moderni non hanno avuto 
scrupolo alcuno d i trattare quegli avvenimenti 
grandiosi, anche quando i loro protagonisti 
non sempre meritavano di essere considerati 
grandi, come fatti d i politica auuale, il che 
spiega gli oscillanti giudìzi sul terrore giacobi­
n e sulle altre correnti dell'epoca. 

Una ricostruzione 
storicamente seria 

Luciano Canfora è però filologo e storico 
troppo fine per piegarsi alla tentazione di ridur­
re la storia soltanto ad un mezzo d i propagan­
da iwlit ica contemporanea e per questo il suo 
libro, sebbene sia In modo aperto un libro di 
parte nel senso più elevato dei termine, e tutta­
via attento a ricercare nella storia e nelle circo­
stanze In cui operarono gli uomini che oggi so­
no discussi, non le attenuanti alle loro respon­
sabilità, ma le ragioni delle loro scelte e delle 
decisióni che dowttero prendere, Non contra­
sta con questo la massima di Luciano che pre­
mette al 2° capitola: «I personaggi storici non 
sono imputati*. 

Il metodo di Cantora è II solo, a mio parere. 
che può consentire una ricostruzione storica­
mente seria. Sé non si prendono in considera­
zione attenta le circostanze nelle quali determi­
nate scelte furono compiute, quello che si pu6 
chiamare II cl ima storico, non si può nemmeno 
formulare un attendibile giudizio. Gli uomini 
vanno giudicati nella realta del rapporti in cui 
operano, uomini veri operanti nella storia, non 
uomini astraiti, modelli ideali, che esistono so­
lo nelle teorie del filosofi. Questo metodo non 
si può confondere con un altro storicismo; che 
consiste nel giustificare qualsiasi fatto accadu­
to, soltanto perche e accaduto. 

Per Togliatti l'autore prende lo spunto da 
una valutazione d i Spriano nella prefazione al­
la nuova edizione del libro su Togliatti, nella 
quale il compianto storico ha reso più manife­
sto i l tormento intimo che traspare nelle Passio? 
nì'di un decennio. Egli sembra far proprio un 

. giudizio d i Bocca sui capi comunisti dell'età 
stiìlniana, a proposilo del disprezzo per la de­
mocrazìa. Canfora dedica una penetrante ana­
lisi alle opinioni d i vari personaggi d i idee so­
cialiste o democratiche negli anni che videro il 
crollo della democrazia liberale borghese e 
l'Avvento del fascismo e del nazismo in Germa­
ni». là guerra civile spagnola e la passività delle 
pdtenze occidentali, la capitolazione a Monaco 
favaml all'aggressione hitleriana. Egli attinge 
da) libro Pemocrazta e socialismo di Arthur Ro­
senberg, da quello d i Otto Bauer, Tra le due 
guerre mondiali?, da scritti d i Silvio Trentin d i 
Giustizia e Libertà e di altri. 
,*%4 formazione di questi uomini è differente. 

Rosenberg era uno storico dell'antichità, for­
matosi alla scuola d i Eduardo Meyer. grande 
storico ma non proprio un campione di demo­
crazia Rosenberg aveva aderito nel 1918 al-
l'Uapd, Il partito socialista indipendente, mino­
ritario, d i sinistra, poi nel 1920 pass* al partito 
comunista, del quale divenne deputato a diri­
gente nazionale. Esponente dell'ultra sinistra 
entro in contrasto con II partito, dal quale si ap­
partò nel 1927 ritirandosi dalla politica attiva, 
r > l fu costretto all'emigrazione negli Stati Uniti. 

vero che i l libro Democrazìa e Socialismo fu 
pubblicato nel 1938 ad Amsterdam sotto l'im­
pressione del crollo della democrazia liberale-
borghese. Ma la sfiducia v e r » la democrazia 
politica era di antica data, derivava dalla sua ri­
gorosa concezione marxista, per la quale egli 
trovava un precedente in Aristotele, «che non si 
accontenta mai di pone in chiaro che seuno 
Stato è un'oligarchia, una democrazia, una 
monarchia od una repubblica. Egli ricerca In­
vece, Il più esaurientemente possibile, in ogni 
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Mosca 1935: Togliatti interviene al settimo congttsso dell'lnwnazlonan 

Un I t e rilancia la disajsaone 
su Togliatti e sulla sua politica 
Ecco 2 giudizio di De Martino 

singolo caso le reali condizioni sociali, ed inda* 
ga su chi veramente ha il potere». {Demokratie 
undSazia!i$must p. 339). 

Otto Bauer era di formazione diversa. È slato 
un campione dell'austromarxismo assieme a 
Max Adler. Il suo libro Tra te due guerre mon­
diali? scritto nel 1936 era una lucida analisi del­
la situazione, con una previsione dello sbocco 
inevitabile della seconda guerra mondiale. In 
esso si conteneva l'auspicio del superamento 
del conflitto tra socialdemocrazia e comuni­
smo, un auspicio che peraltro Rodolfo Moràndi 
non approvava, pur apprezzando l'opera di 
Bauer, criticando la tesi del «socialismo integra­
le» e giudicando la socialdemocrazia inaffida­
bile. Anche questo fa parte del clima storico. 
Silvio Trentin esprìme in modo reciso la critica 
di Giustizia e Libertà sulla democrazia tradizio­
nale per la sua passività e le sue responsabilità 
nell'avvento del fascismo. Le testimonianze si 
potrebbero moltiplicare, da Emilio Lussu allo 
slesso Carlo Rosselli, che pur nella ferma critica 
alle degenerazioni staliniane, già nel marzo 
1932 affermava a proposito della Rivoluzione 
di ottobre: «Questa rivoluzione l'amiamo e la 
difenderemo», E più tardi, allorché egli, al pari 
d i Bauer e di altri, sentiva venire la guerra, so­
stenne l'unità d'azione con i comunisti ed addi­
rittura la creazione di un partito unico del pro­
letariato, una larga forza sociale, formata dalle 
frazioni di tutti i movimenti proletari. 

Senza dubbio, in quegli anni la sfiducia nei 
metodi tradizionali era diffusa, perché il loro 
fallimento di fronte alla vittoria del fascismo e 
del nazismo era evidente e sembrava confer­
mare le analisi d i Marx sulla democrazia bor­
ghese. Ma si trattava per I socialisti marxisti e 
per Ì comunisti soltanto di una conferma, per­
ché la loro critica verso la democrazia borghe­
se era una conseguenza dei loro principi. 

Non si può certo contestare la valutazione di 
Canfora sul crollo della democrazia borghese 
nel periodo preso in esame. Ma esiste un altro 
problema, che a me pare rilevante. Esso riguar­
da la strategia del movimento comunista nel 
suo insieme, che mirava ad una rivoluzione 
proletaria come era avvenuto in Russia, Assie­
me ad errori e colpe di altri, questo ebbe con­
seguenze disastrose in Germania ed in Italia, 
dove l'idea rivoluzionaria non era da rifiutare in 
astratto, ma lo era in considerazione della real­
tà deri due paesi, tanto è vero che l'epilogo non 

fu né la rivoluzione, né la sopravvivenza della 
democrazia, bensì la v .noria del fascismo e del 
nazismo. 

Gramsci, rinchiuso in carcere e più indipen­
dente nel giudizio sulle linee politiche, giunse 
prima di altri alla conclusione che la parola 
d'ordine del governo operalo ,e contadino non 
aveva alcuna possibilità d i successo e non era 
opportuna per la lotta contro 11 fascismo, men­
tre occorreva battersi per una fase intermedia, 
come quella dell'assemblea costituente per la 
repubblica democratica, con la convergenza di 
forze varie. Era in fondo un'anticipazione della 
politica di unità nazionale perseguita nella libe­
razione. Peraltro anche nella contenzione 
gramsciana la fase intermedia restava una fase 
tattica. Critico in modo chiaro dei metodi in­
staurati da Stalin nella lotta intema del partito, 
Gramsci approvava la linea seguita in Urss e 
dissentiva dalle posizioni di Trotsky, come è 
noto e come giustamente Canfora ricorda. Non 
vi è bisogno, a mio parere, di addurre a soste­
gno dell'orientamento di Gramsci 11 giudizio di 
Eduardo Meyer sulla democrazia, perché le 
motivazioni ed i fini erano del tutto opposti a 
quelli di Gramsci, anche se si può trovare qual­
che convergenza con la critica leninista e 
gramsciana, come se ne possono trovare tra 
Lenin e Weber. 

Più importante è una valutazione d'insieme 
della funzione dei comunisti fra le due guerre. 
Anche se le rotture del movimento socialista 
non furono una scelta utile e vi furono errori 
gravi conseguenti, la loro lotta fu nell'insieme 
positiva, essenziale per battere il fascismo e ri­
costruire la democrazia. Per una felice «astuzia 
della storia» un errore iniziale era destinato a 
divenire azione positiva. Nella lotta fra libertà e 
reazione i comunisti furono dalla parte della li­
bertà. 

Veniamo cosi allo stalinismo di Togliatti. Che 
egli abbia accettato quel metodo d i governo è 
Indubbio, dato il legame, divenuto organico, 
con il partito che aveva il potere nell'Unione 
Sovietica. Tale legame derivava da una neces­
sità storica nata con il fascismo, la fine della 
democrazia, l'anticomunismo. Senza l'appog­
gio sovietico il partito comunista non avrebbe 
avuto alcuna possibilità d i azione polìtica ed 
organizzativa, come del resto dimostra la diffi­
cile e grama esistenza dei socialisti costretti al­
l'esilio, senza alcun appoggio organico, o di 
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quelli restati in Italia, isolati e dispersi e rapida­
mente liquidati, allorché tentarono un'azione 
illegale, come avvenne per il Centro Internò di 
Morandi. Che il legarne con l'Urss abbia impli­
cato l'assunzione di responsabilità in vicende 
tragiche è del pari indubbio. Tali responsabilità 
non consistevano in decisioni, ma piuttosto 
nell'approvazione di atti del vertice soviètico e 
.nella propaganda, essendo divenuta la slessa 
Jritemaiionale uno strumento del potere stali­
niano. " " , 

Si può definire questa responsabilità subor­
dinata «stalinismo!? Altrove ho distìnto statini' 
strio e staliniano. Togliatti fu certamente stali' 
nìàno e tale rimase anche dopo il ritorno in Ita­
lia-Se sia stato anche stalinista cioè assertore 
conVinto d i una pratica di governo e d i partito è 
dubbio o almeno lo ène i senso della misura dì 
tale stalinismo. Questa pratica consisteva non 
sok> nell'eliminazione del dissenso intemo, ma 
anche nella condanna del dissenso còme tradi­
mento. Ma l'avere accettato per una necessità 
storica questa pratica si può giudicare come 
una responsabilità pari a quella d i ch i l'ha im­
posta? 

Comunque l'azione di Togliatti al ritomo in 
Italia non fu certo ispirata allo stalinismo. Già 
prima, giustamente rileva Canfora, egli aveva 
mostrato qualche autonomia. Non sembra i l i-
fatti che avesse posto in sordina i motivi della 
lotta antifascista, che era lotta per la libertà, al 
tempo dell'aggressione fascista alla Francia, 
quando cioè era ancora in piedi il patto Molo-
tov-Ribbentrop. 

Il passaggio 
alla pratica democratica 

È difficilmente contestabile ette l'opera di 
Togliatti i l i Italia fu d i stretta osservanza demo­
cratica né occorre tornare su episodi d i grande 
significato, i l più espressivo dei quali fu Cam-
monimento dato dal leader comunista fii suoi 
compagni dopo l'attentato, d i non perdere la 
testa. La critica che, se mai, gli può essere rivol-

. ta è l'ambiguità, insita nella leale pratica demo­
cràtica é contemporaneamente nel legame 
molto fòrte cori l'Urss e quindi anche con la 
concezione del potere che in essa si era realiz­
zato con Stalin, fino a quando i mutamenti av­
venuti con Krusciov non lo indussero via via e 
non senza qualche riluttanza a fare i conti con 
il tema della democrazia nel socialismo e quin­
d i con' i l potere sovietico. 

Come si spiega il passaggio alla pratica de­
mocratica alla fine della guerra? Canfora ritiene 
che la risposta si possa trovare nella tesi d i Nol­
te che in Europa dal 1917 al 1945 vi fu una inin­
terrotta guerra civile che costringeva a stare da 
una parte o dall'altra. Ma la realtà è più com­
plessa, né si può schematizzare la lotta d i clas­
se fino a concepirla come una guerra civile fra 
Urss ed Occidente. Nolte esprime l'orientamen­
to del revisionismo tedesco sul nazismo, ma' 
l'Europa non era solo la Germania ò l'Italia fa­
scista. In altri paesi, in forme varie, i contrasti di 
classe avevano la loro espressione democratica 
e non si può ridurre tutto al denominatore co­
mune del capitalismo e dell'imperialismo. Al i­

ghe la politica estera dell'Urss non fu sempre la 
stessa e del resto con l'alleanza fra democrazie 
e sovietici nella guerra l'antico conflitto era se 
non superato certo messo nell'ombra e non ta­
le da impedire l'alleanza, divenuta anch'essa 
una necessità della storia. 

È invece vero che la fine della guerra e la 
sconfitta di Hitler e del fascismo crearono una 
situazione interamente nuova, nella quale la 
democrazia parlamentare poteva acquistare 
nuova forza, estendere le libertà e dare uno 
spazio nuovo ai movimenti di rivendicazione 
dei lavoratori. Il merito d i Togliatti, che si dimo­
strò un lungimirante leader politico, fu di averlo 
compreso e quindi d i aver lasciato cadere il 
vecchio armamentario della rivoluzione e le 
pratiche del Comintem divenute ormai solo un 
relitto. Certo il processo fu lento e non fu senza 
errori. In alcuni casi esigenze tattiche prevalse­
ro in decisioni che avevano una portata noi . 
contingente, ma il fine era comunque di inseri­
re il partito comunista nella vita democratica. 
Cosi fu per la famosa svolta d i Salerno, nella 
quale, se era giusto rinviare la questione istitu­
zionale al momento in cui l'Italia sarebbe stata 
interamente liberata, non era però indispensa­
bile accettare il governo con Badoglio, sotto l'e­
gida monarchica, che aveva in sé il rischio non 
immaginario della continuità del vecchio Slato. 
Ma in molti problemi egli vide le cose con reali­
smo e contribuì ad elaborare una soluzione ita­
liana dei problemi della ricostruzione demo­
cratica, tenendo conto delle grandi correnti d i 
pensiero, sia di quella liberale, di Spaventa e 
De Sancits fino a Giolitti, sia di quella cattolica, 
che fu uno dei temi ai quali si mostrò grande­
mente sensibile, certo più d i un laicismo talvol­
ta estremizzante. 

In conclusione il libro di Canfora dà una ri­
costruzione dei fatti per molti aspetti felice ed 
originale con piena indipendenza, come pote­
va fare uno storico dell'antichità ed un filologo 
del suo alto livello. La tesi di fondo sulla neces­
sità storica come motivo delle scelte di Togliatti 
è giusta. Alcuni punti particolari possono esige­
re discussioni ed approfondimenti. Il libro è 
scrìtto con passione e convinzione ideale, ma 
anche con rigore e maestria di uno studioso 
combattivo, il quale concepisce la storia anche 
come impegno civile. 

Dedina il mito 
dei Beatles? 
I cimeli 
restano invenduti 

Forse il mito dei Beatles « davvero un pò appannalo Ne e 
un ,egno I episodio capitato a Londra dove la casa londi­
nese Phillips non è riuscita a piazzare alcuni cimeli d i John 
Lennon (neila foto), '^particolare, sono nmasu invenduti 
due suoi disegni realizzati nel 1936, quando era ancora al­
lievo della scuola ^Juarry Bank» d i Uve rpool. Dovevano es­
sere: venduti a 25mila dollari e invece non sono neanche 
arrivati al prezzo di riserva. Un autoritratto .valutato- 9000 
sterline è stato venduto per 3200. Altre popstar hanno avuto 
più fortuna: l'agenda telefonica di Jlrrii Hendrix è stala ven­
d u t i per 2&10 sterline, 6 milioni e 300mila lire. Una chitarra 
usala e firmata da Sting è stata aggiudicata invece per 3300 
sterline. 

Alla Rai 
un raro pezzo 
differita 
per Eliah Inbal 

All'Istituto 
Gramsci 
la letteratura 
«repubblicana» 

Oggi alle 18,30 e domani al­
le 21 all'Auditorium del Fo­
ro Italica a Roma per la sta. 
gione sinfonica della Rai 
Eliahu inbal dirige Ventance 

;du Chris! di Hector Berta. 
L'opera, iniziata nel 1850 e 

• , terminata nel 1854, e un la­
vora religioso che rarissimamente viene eseguito Integral­
mente. Il concerto, come tutti quelli della stagione pubbli­
ca, andrà in onda in diretta, sabato, su Raidue e Ralstereo-
due. • 

Nel quadro del progetto del­
l'Istituto Gramsci per una 
storia del quarantennio re­
pubblicano, oggi pomerig­
gio alle 15,30, nella sede di 
Roma, In via del Conserva­
torio 55, si svolgerà l'incon-

• " " • • ^ " » • i r a della sezione di cultura 
letteraria dello stesso Istituto. Parteciperanno Remo Ceserà-
hi, Giuliano Manacorda. Luisa Mangon! e Walter Peduli» 
che discuteranno di «La transizione moderna. Svolte lettera­
rie e passaggi storici.. 

Dario Fò e Franca Ramaio-
no in Brasile per partecipare 
a «Italia viva», una rassegna 
di manifestazioni che si ter­
rà in varie eli» di quel pae­
se. Tra l'altro Fo dirigerà 

,.• , ; un'edizione del Salitoli ai 
" " ™ — — M ^ ^ — • • • — Stojgtti a S. Paolo e a Rio. La 
coppia presenterà poi Mistero bullo e Parli femminine par. 
tecìper* a vari seminari. Le opere di Dario Fo sono cono­
sciute in Brasile, ma per la prima volta vengono presentate, 
oltre che dall'autore, in versione Italiana. 

•Francois mon ami» è il tito­
lo della rassegna che avrà 
luogo dal 23 al 31 ottobri) 
prossimi presso l'Istituto 
Grenoble a Napoli e poi a 
Roma nella prima settimana 
di novembre. Saranno pre-

• ^ W " - ! ^ ^ n * ^ ^ ^ ~ " sentati lutti i film del regista 
francese, comprese le tante pellìcole difficilmente reperibili 
per il fallimento delle società produttrici. Oli organizzatori 
per questa rassegna hanno chiesto l'aiuto della Rai, che 
•potrebbe concedere in prestito alcuni titoli dei quali ria re­
golarmente acquisito i diritti.. 

Franca Rame 
e Dario Fo 
in tournée 
in Brasile 

ATruffaut 
una rassegna 
internazionale 
a Napoli 

Olii e incisioni 
di Goya 
a Venezia 
dal 6 maggio 

Una grande mostra «Goya 
1746-1828., 48 olii su tela, 6 
disegni e 220 incisioni sarà 
inaugurata a Ca' Pesaro a 
Venezia li 6 maggio. La mo­
stra è organizzata dal Co-

_ _ _ ^ _ ^ ^ _ _ ^ _ m u "e . dalla Regione Arago-
™ " " ^ ^ " " " ^ ^ " " " ^ ™ na e dal Comune di Zarago-
na- La maggior parte delle opere proviene dal musei e dalle 
collezioni private spagnole. Alcune però anche dai musei 
d'Ungheria e degli Stati Uniti, e da quelli di Francia, Olanda 
e Gran Bretagna. 

Il finanziere inglese Philip 
Coussens, dopo una serie di 
processi durati una ventina 
di anni, si è visto assegnare 
lo Zaca, lo yacht di Errol 
Flynn. Solo che dopo tanti 
anni di inattività, la barca ha 
un gran bisogno di restauri. 

Lo yacht 
di Errol Flynn 
a un miliardario 
inglese 

Dovrebbero costare 7 miliardi, l a fondazione americana 
•Amici di Errol Flynn», che conta seimila soci, si arietta d i ­
sposta a coprire queste spese per arricchire con la magnifi­
ca barca il museo cinematografico dedicato all'alture. 
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